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SOLUZIONE IN GIUDIZIO 

Una question solving 

di Maria Gabriella Pediconi
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1 Composizione 

Il lavoro di Letture freudiane con il pensiero di natura mi piace perché è una 

composizione.  

                                                 
1
 Il Seminario è promosso da Maria Gabriella Pediconi, con il patrocinio della Società Amici del Pensiero “Sigmund 

Freud”. Le Letture hanno preso il via nel 2007 e si propongono di rilevare le questioni controverse a partire dal campo 

della psicoanalisi. Di volta in volta prendono in considerazione un lemma rappresentativo della questione controversa e 

uno o più scritti freudiani che ne facilitano la trattazione. 
2
 Questa introduzione ha avviato i lavori del seminario Letture freudiane con il pensiero di natura che si è svolto a 

Urbino il 22 marzo 2014. Il lemma controverso messo a tema era Soluzione, a partire dai seguenti testi freudiani: Le 

neuropsicosi da difesa del 1894, Nuove osservazioni sulle neuropsicosi da difesa del 1896 e Azioni ossessive e pratiche 

religiose del 1907. 
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Ne metto in rilievo alcune caratteristiche. Anzitutto si configura come un guadagno 

intellettuale: non so già tutto fin dall'inizio, mi fa pensare cose nuove. Esso procede per aggiunte, 

lavoro su lavoro, così come progredisce una relazione salutare, edificante, mattone su mattone.  

Io mi prendo la parte del configurare il campo e i suoi componenti principali. Faccio così 

un primo vaglio.  

Apro dicendo che quella di oggi è la puntata più interrogativa. Che cosa è Soluzione?  

Non si tratta di invocare il senso di incertezza, quanto piuttosto di individuare un percorso 

che porti alla conclusione, un lavoro costruttivo e conclusivo su concetti basilari per l’accadere 

psichico individuale e la cultura tutta.  

Posso ricordare la prima volta che ho pensato quello che sto per dirvi. Preparavo gli esami 

universitari, i programmi erano sostanziosi, migliaia di pagine. Un giorno mi chiesi: «Con quale 

sicurezza vado all’esame?»; se avessi subordinato il presentarmi davanti al docente alla perfetta 

conoscenza mnemonica di tutto il programma non mi sarei presentata. Potevo tuttavia pensare che 

avevo lavorato per l’esame. Era vero! La constatazione realizzata che avevo lavorato mi era utile, 

anche come affetto.  

Qui vi offro un primo lavoro. 

2 Snodi 

Le mie note introduttive delineano il campo di lavoro segnalando alcuni snodi principali.   

I testi di Freud indicati per questa mattina sono stati per lo più considerati marginali, 

eppure sono testi in cui Freud ha pensato qualcosa di nuovo raccogliendo le osservazioni che gli 

venivano dal lavoro analitico, in particolare intorno al concetto che noi andiamo ad individuare 

questa mattina. Le neuropsicosi da difesa del 1894, Nuove osservazioni sulle neuropsicosi da difesa 

del 1896 e Azioni ossessive e pratiche religiose del 1907: in questi testi Freud comincia a 

raccogliere, con il procedimento scientifico che lo contraddistingue, le regolarità della 

psicopatologia della nevrosi.  

In questo lavoro fondativo di Freud troviamo elementi che ci aiutano a capire il concetto di 

soluzione.  

Se vi chiedeste che cosa c’entra il lemma soluzione con la psicoanalisi, con Freud, con la 

cura, con il pensiero, con le Letture freudiane avreste una qualche ragione. Visto che non ci 

occupiamo di enigmistica, né di statistica, né direttamente di matematica.  

Ecco un primo snodo.  

Se ci occupassimo di problemi statistici, dovremmo ragionare intorno alla certezza della 

soluzione corretta, quell’unica soluzione che soddisfa i termini del problema. Qui non finiremo 

dicendo che la soluzione è una sola, la vita psichica non è soddisfatta dal perseguire la soluzione 

esatta. 

Se ci occupassimo di filosofia morale o politica, incontreremmo la questione spinosa di 

una soluzione finale da imporre a tutta l’umanità. Anche nel Vocabolario Treccani viene segnalata 

questa accezione del lemma “soluzione” con riferimento a Hitler. Qui eviteremo anche questa 

direzione. 

Per capire a che cosa serve questo concetto partiremo dal lavoro di Freud, nei cui scritti 

compare più e più volte la parola “soluzione” sempre presentata come compromesso. Troverete 

infatti nell’Indice Analitico di OSF Bollati-Boringhieri i riferimenti al lemma compromesso, ma 
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non troverete il lemma soluzione. Chi ha costruito quell’indice non ha ritenuto di dover evidenziare 

il concetto di soluzione pur mantenendo il concetto di compromesso. 

Ecco un secondo snodo. 

Freud ha cominciato dicendo, in un modo rivoluzionario per il suo tempo, che il sintomo, il 

fattore principale della psicopatologia, è un compromesso.
3
 É questa un’affermazione fondativa 

della psicoanalisi stessa. Noi proseguiamo su questa via e diciamo che il compromesso è una 

soluzione, esplicitando un implicito dello stesso Freud. 

Il fatto è che non tutte le soluzioni sono soluzioni di compromesso: il concetto di soluzione 

contiene il compromesso come una delle sue possibili specificazioni. Qui mostreremo che il 

concetto di soluzione è più ampio del concetto di compromesso.  

Lavoreremo nella direzione di questo ampliamento, estendendo e correggendo. Si tratta 

infatti di correggere qualcosa dello stato in cui troviamo il lemma “soluzione” nella lingua comune 

e nelle scienze contemporanee. Il senso della correzione è individuato dalla seguente affermazione: 

la soluzione che soddisfa la vita psichica non consiste nell’essere one way. 

3 Soluzione nella lingua 

Nella lingua, come nella vita psichica – dice Freud – ritroviamo la stratificazione degli usi 

e significati dei concetti, compresi errori e stereotipi. Cerchiamo di rintracciare lo stato del concetto 

di cui ci occupiamo per mezzo di alcune frasi rappresentative. 

La parola “compromesso” vive nella lingua attraverso la frase nota a tutti “scendere a 

compromessi”. La analizzeremo come rappresentativa, nella lingua, dello stato di questo concetto.  

La parola “soluzione” vive nella lingua attraverso la frase comune “risolvere i problemi”. 

La soluzione è dunque la soluzione di un problema. Quando ho un problema penso facilmente che 

devo trovare la soluzione. Anche scendere a compromessi può essere considerato uno dei casi di 

risoluzione di un problema. Anche la lingua attesta che il concetto di soluzione può comprendere 

quello di compromesso, mentre non tutte le soluzioni sono tali. Tuttavia, seguire la strada 

concettuale del compromesso ci permette di illuminare il concetto di soluzione. 

Se dico scendere a compromessi, mi riferisco a una specifica dinamica: quando mi metto 

d’accordo perdo qualcosa, devo fare dei compromessi. Nel mettersi d’accordo ciascuno dei due 

perde qualcosa, scende, si abbassa da una posizione ad una minore. Quando io scendo a 

compromessi non posso più fare tutto quello che mi pare e piace, devo tenere conto di quello che 

dice l’altro. In questo tenere conto dell’altro io perdo qualcosa. Scendere a compromessi 

comporterebbe una specie di perdita di integralità, di integrità del soggetto, secondo una teoria 

sottesa che suonerebbe: se dovesse scegliere lui sarebbe tutto intero, mentre quando fa 

compromesso con l’altro lui ci perde.  

La frase scendere a compromessi comporta una precisa idea su come è fatto, come sarebbe 

fatto un soggetto. Il soggetto sarebbe tutto intero solo quando consiste in sé e per sé senza nessuno 

intorno. Una precisa idea di individualità: il soggetto integro è quello che sta bene da solo! 

                                                 
3
 Freud a più riprese nei suoi testi documenta questa realtà compromissoria del sintomo. Cfr.: Minute teoriche per 

Wilhelm Fliess (1892-97), nello specifico la Minuta K. Le nevrosi da difesa (Favola di Natale) (1895) (p. 52); Nuove 

osservazioni sulle neuropsicosi da difesa (1896); Azioni ossessive  e pratiche religiose (1907), in cui ribadisce tale 

concetto riferendosi ai sintomi della nevrosi ossessiva (rispettivamente p. 314 e p. 347 sgg.); Inibizione, sintomo e 

angoscia (1925), in cui si riferisce ai sintomi isterici (p. 248). 
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Non è assolutamente vero. Il lavoro del soggetto fin dall’inizio è il lavoro di coltivazione 

della relazione per la soddisfazione. Il pensiero è questo lavoro di coltivazione delle condizioni 

favorevoli dell’esperienza, prima fra tutti la propiziazione degli altri soggetti a proprio favore. 

Nella frase scendere a compromessi troviamo: 

- un’idea del compromesso che comporta una perdita: si perderebbe l’integralità della 

posizione soggettiva per evitare di soccombere; 

- l’idea della vita psichica come solipsistica che ha come correlato classificare gli altri 

come concorrenti o nemici; 

- l’ultima spiaggia sia nel caso in cui il compromesso venga dopo il conflitto sia nel 

caso in cui serva per prevenirlo.  

Il pensiero di natura, cioè la nostra esperienza nella salute, ci dice invece che nell’accordo 

io guadagno anche la posizione dell’altro. La risorsa dell’altro, nel compromesso, mi viene 

incontro, è anche a mia disposizione. Nel compromesso sono rappresentate entrambe le posizioni, 

entrambe le risorse vengono portate a fine comune, a compimento. La scoperta freudiana riguarda 

per l’appunto il sintomo, che rappresenta sia il pensiero rimosso che quello rimovente. 

La lingua non ci aiuta in questa direzione, poiché anche nel vocabolario la parola 

compromesso sta con controversia in tutte le accezioni: giuridiche, politiche, morali.  

Tutte tranne una, quella economica. Se acquisto un immobile faccio un compromesso in 

vista di concludere un atto di compravendita. La controversia in questo caso non è in primo piano, 

ma si tratta di un accordo preliminare. I preliminari connotano anche altri aspetti della vita 

psichica. Dunque è un accordo preliminare che ci fa pregustare l’atto della compravendita. La 

condotta economica esercita e rappresenta bene la posizione della vita psichica nella salute.  

4 Question solving 

Come abbiamo visto, il compromesso può presentarsi come la soluzione di un dissidio o di 

un problema. Ancora più stringente il nesso che troviamo nel pensiero comune tra soluzione e 

problema. Tutti sappiamo che un problema è ben trattato se arriva a soluzione, tanto da legare quasi 

inscindibilmente il campo semantico del lemma “soluzione” a quello di “problema”, come nella 

frase risolvere un problema. Eppure il legame tra soluzione a problema individua solo un’area del 

campo semantico del concetto di soluzione; identificare la soluzione come la soluzione di un 

problema, sempre e comunque, ne riduce la portata. La sua stringenza resta fortissima – è diventata 

una stratificazione – fino a condizionarne la presa in considerazione: da qualche parte deve esserci 

stato un problema, se usiamo la parola soluzione. 

Quando incontriamo dunque il concetto di soluzione come soluzione di un problema? Nel 

caso di problemi logico-matematici: soluzione meccanica, fatta di formule e calcolo. Quella che qui 

chiameremo one way, una sola via, è quella risolutiva. L’enigmistica è la rappresentante più 

comune di questa accezione logico-matematica.  

Ad essa si affianca l’idea di soluzione dei problemi sociali: qui essa viene comunemente 

auspicata in un futuro appena probabile, oppure viene recriminata come spettante ad altri. 

Recriminata o auspicata, la soluzione non è osservata, rilevata, costruita: essa resta illusoria, dunque 

impossibile. 

Su questo sentiero one way io sto individuando la riduzione che subisce il concetto di 

soluzione quando viene associato inscindibilmente a problema. Possiamo osservarne la dinamica 

nel caso del problem solving. dapprima concetto specialistico, ora questa idea è entrata nella lingua 
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corrente, ha preso la forma di un passatempo da animazione del tempo libero con i giochi di logica, 

che spesso vengono confusi con una specie di cognitivismo divulgativo. 

Gruppi di problem solving, raffinatissimi studi psicologici vanno molto bene, purché 

sappiamo che essi esplorano quel binomio, tanto specifico quanto limitato: soluzione-problema. 

Questi studi comportano una certa concezione della vita psichica, essa stessa one way, condizionata 

dal perseguimento della soluzione esatta. Infatti tutti gli esperimenti psicologici, anche quelli più 

raffinati sulla creatività,
4
 sono tutti one way. Lo sperimentatore stabilisce prima qual è la riposta da 

cliccare, quella esatta e quella sbagliata. Una sola sarebbe la soluzione giusta. 

Quando invece possiamo individuare la soluzione in capo all’individuo come merito?  

Per uscire dalle strettoie del nesso soluzione-problema raccolgo un suggerimento di 

Giacomo Contri di qualche giorno fa. Esso sviluppa l’elaborazione che troviamo in Lexikon
5
 e in 

Leggi
6
 a proposito di “compromesso”, anteprima concettuale della soluzione, come abbiamo 

cominciato a delineare. Contri invita a fare il passaggio seguente: “non si tratta di problem solving, 

ma di question solving”.  

Possiamo allargare il concetto di soluzione sganciandolo da quello di problema e legandolo 

a quello di questione.  Qual è la differenza tra problema e questione?  

Il problema è dato, lo si incontra come dato, formulato: lo trovi, oppure ti capita. Dato il 

problema, la soluzione è già prestabilita. Ritroviamo la medesima dinamica, sebbene interpretata in 

termini probabilistici, quando la matematica viene applicata alle interazioni sociali: così la teoria dei 

giochi, ormai imperante in molte discipline al di fuori della economia classica. 

La questione invece è posta o raccolta. Quindi la questione è posta e/o raccolta dal 

soggetto, dall’Io che dunque è presente nel prendere parte nella questione, fin dall’inizio. L’Io in 

questo caso non subisce neanche il primo momento, quello in cui la questione viene posta. Infatti se 

l’Io non si accorge, la questione non c’è. Nel momento in cui l’Io la raccoglie, la individua come 

posta. Chiamare in campo il concetto di questione mette a fuoco da subito il problema dell’Io, cui 

spetta il lavoro di raccogliere qualcosa dalla sua esperienza in termini di questione. 

5 Il problema della nevrosi 

Nel secondo saggio suggerito per oggi, Nuove osservazioni sulle neuropsicosi da difesa, 

Freud usa   l’espressione «il problema della nevrosi».
7
 Tenendo conto della distinzione tra problema 

e questione appena introdotta, possiamo dire che il soggetto nevrotico ritrova come problema quello 

che una volta aveva raccolto come questione; successivamente ha rimosso che era stato lui ad 

accorgersi di qualcosa. Nel problema della nevrosi il soggetto ha perso il ricordo di alcuni passaggi. 

L’esperienza della rimozione dice per l’appunto che alcuni pezzi del lavoro di elaborazione del 

soggetto non sono più a sua disposizione, gli è sfuggito di mano ciò che in un primo tempo 

padroneggiava.  

Freud usa l’espressione «il problema della nevrosi» solo in alcune opere: Nuove 

osservazioni sulle neuropsicosi da difesa (1897), Interpretazione dei sogni (1900), L’Io e l’Es 

                                                 
4
 Gli psicologi misurano la creatività in termini di problem solving. 

5
 AA. VV. (1987), Lexikon psicoanalitico e enciclopedia, Sic Edizioni, Milano, pp. 93-96. 

6
 Contri, G.B. (1989),  Leggi. Ambiti e ragione dell’inconscio, Jaca Book, Milano. Vedi in particolare il paragrafo  

intitolato Il compromesso precede il conflitto pp. 90-94 
7
 Freud, 1897, p. 307. 
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(1922) e Mosè (1938). Nell’Interpretazione dei sogni rileva che l’angoscia è il problema della 

nevrosi. Nel Mosè aggiunge qualcosa: il problema della nevrosi è lo stesso problema del 

monoteismo, segnalato dal fatto che nella vita psichica noi constatiamo una latenza:
8
 ci sono infatti 

dei momenti in cui il pensiero si interrompe. In questo passaggio si presenta la questione della 

difesa. Interrotto il pensiero, chi difende l’Io? 

Non si tratta dunque del modo comune – di solito errato – di intendere il periodo di latenza. 

Che cosa ci suggerisce l’accadere della latenza? Che il pensiero non è in presa diretta con 

l’esperienza come fosse un tic-tac, nel pensiero nulla succede come tic-tac, neanche prendere questo 

libro o vedere questa bottiglia. Anche in quel che ci sembra tic-tac c’è lavoro, c’è sempre lavoro, in 

ogni passaggio del pensiero c’è lavoro. E quel lavoro può essere interrotto.  

Quando quel lavoro viene interrotto, nel pensiero continua a succedere qualcosa, ma non è 

più nei termini dell’elaborazione. Sarà nei termini, appunto, della rimozione e quindi della nevrosi. 

Ci vuole un tempo per un pensiero, un tempo di costruzione. In questo tempo, accaduta 

l’interruzione e non potendosi dare il vuoto del pensiero, ecco che lo spazio sospeso verrà ben 

presto occupato dalle Teorie, che sono le soluzioni adottate da altri e solitamente svantaggiose. 

Il pensiero non è una trasformazione meccanica dell’esperienza. Esso accade a certe 

condizioni, poste dall’Io e dall’Altro. Di queste condizioni fa parte il tempo, come il tempo della 

meta che al contrario può diventare, tra il comico e il tragico, il tempo della nevrosi ovvero 

dell’inconcludenza. Non esiste vuoto di pensiero come non esiste vuoto di potere. La nevrosi accade 

quando il posto del pensiero subisce una interruzione e viene occupato dalla Teoria, da un 

presupposto di elaborazione dell’altro, già pre-confezionato, senza giudizio. 

In Azioni ossessive Freud è stato un maestro, accorgendosi e documentando che il sintomo 

rappresenta sempre un lavoro del pensiero, in cui tuttavia qualcosa si è inceppato, tant’è che si 

ripete continuamente senza arrivare da nessuna parte. Ripetizione senza soddisfazione che svolge 

una sua funzione, serve a qualcosa. Il soggetto nevrotico non può fare a meno del sintomo né della 

nevrosi. Seguiamo Freud a pagina 344: «Una signora che viveva separata dal marito era soggetta 

durante i pasti alla coazione di lasciare da parte il meglio dei cibi, ad esempio di mangiare solo i 

pezzetti marginali di una bistecca. Questa rinuncia poté essere spiegata in base alla data della sua 

origine. Essa era iniziata il giorno in cui aveva rifiutato al marito il rapporto coniugale, ossia aveva 

rinunciato al “meglio”». Da una parte la donna era soggetta, assoggettata, passiva rispetto al 

sintomo, dall’altra in questo sintomo lei ripeteva quel che di spiacevole era successo.   

Ripeteva due volte: ripeteva la rinuncia perché evitava il “meglio” e mangiava solo i 

pezzetti, ma ripeteva anche la perdita, l’avere perso lei qualcosa. In questo il sintomo è una 

soluzione di compromesso: in esso è rappresentato sia ciò che l’Io voleva, sia ciò che gli ha 

impedito di volere. Sia l’istanza rimovente che l’istanza esterna al soggetto che ha condotto alla 

rimozione.
9
 Quindi sono rappresentati sia il soggetto che l’Altro. 

Il sintomo denuncia una occupazione, un assedio. Denuncia e difende come uno scomodo 

memento agito: un brandello del pensiero passato all’atto si ostina a mantenere nascosto quel che lo 

                                                 
8
 La frase originale recita: «a conti fatti siamo obbligati ad accorgerci che, nonostante la fondamentale differenza dei 

due casi, in un punto vi è tuttavia concordanza tra il problema della nevrosi traumatica e quello del monoteismo ebraico. 

Alludo a quel carattere che si potrebbe chiamare latenza» (Freud, 1938, p.391). 
9
 Cfr. Nuove osservazioni sulle neuropsicosi da difesa: «ciò che come rappresentazione e affetto si fa cosciente, […] 

costituisce formazioni di compromesso tra le rappresentazioni rimosse e quelle rimoventi.» (Freud, 1897, p. 313) 
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motiva, ciò cui sta dando indirettamente ragione. La rimozione sostituisce il giudizio prima che esso 

accada; infatti la soluzione che viene dalla rimozione sarà imperfetta. Nel caso in cui la rimozione si 

accompagna al conflitto, non mostrerà ciò che lo ha prodotto, ma si alimenterà tipicamente 

attraverso la modalità della recriminazione, che tiene insieme la denuncia della delusione per gli 

ideali traditi e l’inibizione a prendere un’altra via e a cambiare discorso. 

6 Soluzioni in giudizio 

Propongo una direzione di ampliamento del concetto, analizzando alcune soluzioni che ho 

incontrato sotto forma di frasi: la prima abita in frasi molto note, una l’ho trovata per la strada, la 

terza è raccolta dal divano.  

 «La miglior difesa è l’attacco»? 

 
 

Vi presento un’opera di Aristide Sartorio
10

 che mi ha impressionato. Un pannello 

gigantesco di 7 metri per 5, che campeggia alla mostra sul Liberty ora in corso a Forlì. Sartorio l’ha 

dipinto nel 1907 per la biennale di Venezia. Compone un’opera più complessa intitolata Il poema 

della vita umana; questo pannello è pieno di citazioni mitologiche ed è dedicato a Le tenebre.
11

 

Ve lo mostro perché sono stata sollecitata dalla frase intorno a cui gira tutta la giostra delle 

tenebre, secondo Sartorio, che recita: O tu uccidi l’insidia o resti ucciso. Ecco una frase che 

descrive una soluzione che viene solo dopo il conflitto. Questa soluzione è conosciuta e praticata da 

tutti sotto la forma di un’altra frase molto comune: la migliore difesa è l’attacco. 

                                                 
10

 Giulio Aristide Sartorio (Roma, 11 febbraio 1860 – Roma, 3 ottobre 1932) è stato un pittore, scultore, scrittore e 

regista cinematografico italiano. 
11

 Dal ciclo allegorico Il poema della Vita Umana: La Luce, Le Tenebre, L’Amore e la Morte. Olio ed encausto a freddo 

su tela; Venezia, Galleria Internazionale d’Arte Moderna di Ca’ Pesaro. 
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É il modo più comune di pensare al concetto di soluzione. Nella stessa serie aggiungerei 

anche l’adagio: fidarsi è bene, ma non fidarsi è meglio. Sfugge completamente che si tratta di 

soluzioni zoppicanti in quanto presuppongono che il conflitto preceda la soluzione, ovvero esso si 

pone come sua precondizione come nella dinamica seguente: mi è successo qualcosa per cui la vita 

mi è andata storta, tuttavia io mi sono “riaggiustato”. Il concetto di soluzione che esploriamo questa 

mattina vede questo compromesso post-conflitto come una delle possibili soluzioni, zoppicante in 

quanto contiene un errore senza risolverlo. L’errore consiste nel confondere l’attacco e la difesa. 

C’è difesa con elaborazione e correzione dell’errore quando viene incrementato il lavoro del 

pensiero. Se la difesa interrompe o inibisce il pensiero sarà ancora condizionata dall’errore. Quale 

soluzione porta a termine il pensiero permettendogli di concludere il lavoro? Il giudizio, che è l’alba 

della guarigione. 

Sebbene la soluzione che tutti conosciamo è uno degli esiti in uscita dal conflitto, qui 

sosteniamo che c’è una soluzione che precede il conflitto e che costituisce la vita psichica fin 

dall’inizio. 

 «Quando non succede niente» 

Il lavoro che proponiamo qui è per tutte le orecchie e abbraccia le 24 ore. Camminavo per 

via e ho notato alcuni ragazzi delle superiori che andavano alla Fortezza Albornoz insieme a 

qualche professore. Camminavano e parlavano dietro di me. Due ragazze dicono: «Che vita di m…! 

Non succede mai niente!» Il professore non si tira indietro e ribatte: «Che deve succedere?»  

Probabilmente si sarà trattato di uno scambio senza soluzione, di quelli che lasciano 

ciascuno nella propria posizione di partenza: indolenti le prime, consolatorio il secondo, in questo 

caso. 

Provo a raccogliere quel che ho sentito sotto forma di questione, quella contenuta nella 

noia, che di solito non viene raccolta, ma subìta sia dall’annoiato che da quelli che gli stanno 

intorno. 

In parte il professore ha ragione a ribattere alla frase decadente delle ragazze, ma anche 

alla frase del professore – «ma che cosa deve succedere?» – manca ancora un pezzo; è insufficiente, 

incompleta. Il professore avrebbe potuto raccogliere e rilanciare la questione messa in campo dalle 

ragazze dicendo: «Che cosa deve succedere perché per voi succeda qualcosa?» 

La vita di queste ragazze, come la vita ordinaria degli esseri umani, sarà stata una vita di 

appuntamenti, così è una vita comune. Gli appuntamenti che pure ci sono – andare a scuola, in 

discoteca, a fare shopping – tuttavia non fanno succedere niente. Gli appuntamenti ci sono, ma è 

stato sottratto loro il “potere” di far succedere qualcosa. Per via degli appuntamenti può succedere 

qualcosa. Solo in quanto è stato sottratto qualcosa al regime dell’appuntamento può anche non 

succedere niente. Se il professore avesse raccolto la questione di «una vita di m… non succede mai 

niente», avrebbe potuto dire «ma che cosa deve succedere perché vi succeda qualcosa?». Come si 

può rimettere in movimento la soluzione decadente perché torni ad essere una soluzione di lavoro 

che vi porti da qualche parte?  

 La soluzione del matrimonio. 

Qui solo un tratteggio. Un rapporto tra un uomo e una donna che va bene. Che cosa 

aggiunge il matrimonio ad un rapporto uomo-donna che va bene? Ecco una questione che può 

essere raccolta. 
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Infatti, se il rapporto non va molto bene, allora il matrimonio si presenterà come soluzione 

che tampona qualcosa. Sarà una soluzione imperfetta del genere soluzione-segue-conflitto. 

Conosciamo tutti le unioni matrimoniali di questa specie e sappiamo come va a finire.  

Se il rapporto va bene, che cosa aggiunge il matrimonio? È solo una tradizione, una 

credenza, un vezzo, oppure aggiunge qualcosa?  

La salute di una unione matrimoniale dipende dalla risposta, in termini di soluzione, a 

questa questione: che cosa aggiunge il matrimonio al rapporto uomo-donna che va bene? 

Dal divano una donna si chiede se l’uomo con cui intrattiene una relazione soddisfacente 

da qualche tempo è sposabile. Ha ragione a raccogliere una questione che non chiede una 

risoluzione preconfezionata. Il matrimonio, se sarà, rappresenterà la soluzione posta da questa 

donna e dal suo partner.  

In questo esempio si vede bene l’Io che raccoglie la questione e lavora (analisi) per porre 

una soluzione. Il concetto stesso di soluzione designa precisamente la direzione del lavoro dell’Io in 

termini di riuscita della legge di beneficio, osservabile come soddisfazione a due posti che 

costruisce la (nuova) civiltà della guarigione. 

Che cosa aggiungerà il matrimonio alla relazione che già procede bene? Il matrimonio 

ratificherà davanti a tutti il buon andamento degli affari amorosi; la pubblicazione sarà dunque una 

prima aggiunta, cui seguirà un rinnovato assetto del patrimonio, ora designato come costruzione 

comune, con incremento dell’eredità per ciascuno dei due partner. 

7 Bambini che raccolgono questioni
12

 

 È stato lui! 

La bambina che tiene testa alla maestra circa l’aver fatto la pipì addosso dicendo “è stato 

Paolo” raccoglie la questione della maestra e mette lì una soluzione: se vuoi che ti dica perché me la 

sono fatta addosso, io chiamo in campo Paolo. La chiamata in campo di un compagno è 

sorprendente rispetto a come la maestra aveva posto la questione. La maestra, sorpresa, chiede 

conferma a Paolo, comportandosi in modo sciocco. Che finalità poteva avere porre la domanda a 

Paolo?  

Resta il fatto che la bambina ha risposto alla maestra al di fuori dello schema rimprovero-

giustificazione che la maestra si aspettava. Nella raccolta della questione posta dalla maestra, la 

bambina ci mette un suo pezzo che non era prevedibile, non era già in campo. A sua volta la 

maestra si lascia confondere dalla risposta della bambina. Aveva dunque ragione Freud quando dice 

che i bambini sono decisamente più brillanti rispetto agli adulti con cui essi hanno a che fare. 

 Non so cosa inventare! 

Così pure il bambino che risponde alla terapeuta: “non so che cosa inventare” sta 

raccogliendo una questione. Il verbo “inventare” segnala quel che stava facendo nel colloquio: stava 

inventando in modo che tornassero alla meglio i conti circa la madre assente. La frase segnala il 

passaggio di elaborazione del suo pensiero. 

                                                 
12

 In questo paragrafo raccolgo alcune considerazioni che tengono conto degli apporti di A. Vivenzio e C. Urbinati. 

Sono meglio contestualizzabili dopo aver letto il testo dei due interventi che trovate nella pagina del sito dedicata a 

Letture freudiane con il pensiero di natura.  
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 Ascoltare per mettere in pratica 

Un contesto di insegnanti si trova a elaborare casi che potrebbero preludere forme di 

maltrattamento. Una maestra riferisce con toni allarmati la situazione seguente.  

In una prima classe elementare una psicologa svolge una lezione di educazione sessuale, 

presentando ai bambini le fasi dello sviluppo corporeo. La maestra assiste alla lezione e sorprende 

un bambino mentre sottovoce si rivolge al compagno di banco con la richiesta “se dopo gli fa 

vedere il pisello.”  

La richiesta del bambino produce subito allarme tra le maestre. In particolare la maestra 

che ha sorpreso la richiesta riferisce l’accaduto alla madre del bambino. La madre si allarma a sua 

volta e confida alla maestra alcuni dettagli preoccupanti della sua stessa infanzia. La maestra si 

ritrova con una allarme raddoppiato: per il bambino e per la madre.  

Sappiamo che l’allarme è contagioso, finché una qualche soluzione non ristabilisce una 

direzione di lavoro.  

Qui l’allarme aveva tolto la lucidità di individuare che il comportamento e la richiesta del 

bambino erano… del tutto normali! Il bambino raccoglieva la questione introdotta dalla lezione 

circa i sessi e la utilizzava in una direzione tutta sua, se ne faceva qualcosa.  

Qui può essere utile introdurre una considerazione ulteriore. Gli adulti allarmati sono 

spesso sostenuti dai professionisti (psicologi, pediatri, educatori) rappresentanti delle scienze 

ufficialmente titolate a definire quella che chiamano l’età evolutiva. Infatti la maestra, prima di 

rivolgersi alla madre, aveva chiesto consiglio alla psicologa, la quale non aveva saputo attestare la 

normalità del pensiero del bambino, avallando piuttosto l’idea che la richiesta del bambino fosse 

anormale. Gli errori coperti più o meno tacitamente dalla scienza risultano di più difficile soluzione. 

Ecco una direzione su cui continuare a riflettere. 
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